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Quali valori, per quali alunni e dove si oltrepas a il liv 110 della morai . per scivolare nel moralismo? 

La rifles ione di Bruno Fracasso non tenta di dare una soluzione definitiva, ma cer a ru sgomberare il cam­

po dagli equivoci tra morale e moralismo. 

Una delle prime pr occupazioni 
dell'in egnante è quella di stabili­
re delle r gole, impli ite o esplici­
te, che gli p rmettan di ge tire la 
vi ta della classe . ove nt ci si 
chjed , n . cor ridoi poiché non 
esiste altro luogo deputato alle ri­
flessioni approfondite, quale valo­
re possano rappr sentare delle re­
gole in vid nt contraddizione 
con qu lle che la oci tà impone. 
In buona ostanza: quali valori. 
per quali alunni dove si oltrepas­
sa il liv 110 della morale per, civo­
lar n I rnoralismo? 
Non si pr tende qui di dare una 
soluzione definitiva forse impo si­
bil e cornunque t ntata da p r o­
ne più rappr sentative e mai riu­

cita, ma certamente bisogna 
sgomberar il ampo prirna da un 
misconcetto ( oncetto co trui to in 
mani ra errata) relativo alla giu­
stizia: non esiste orrispondenza 
tra giu 'tizia e uniformità. 
La giustizia è relativa alle person , 
l'uniformità è relativa ai principi. 
La giu tizia implica valori morali 
di riferimento, l'uniformità implica 
moralismo ioè valori morali por­
tati allimit . 
E' chiar che qui non si sta rusqui­
sendo sul valore ch può a sume­
re il moralismo o l'unìformità in 
lin data epoca tori a, ma ru co­
me questo viene a sunto dall'i ti­
tuzione scuola. 
La scuola, come istituzione, è mala­
ta, o ricca, ofo rte di moralismo, ma 
non sempre ha chiari i valori mora­
li di ispirazione. Per questo spesso 
i du piani v ngono confusi. 
Un e empio: il tabellone delle re­
gole di dass • ru utilizzo quasi co­
mune neUa scuoJa elementare, 
non richiede forse la non ribellio­
n , l'assoluta ottomissione all'au­
torità costituita, la non sopraffa­
zione tra compagni? Ma quanto 
questi valori sono accettali o prati­

cati al di fuori dell'ambito scolasti­
co? A ch i lavora nella scuola tutto 
questo sembra irrinunciabil , ma 
è cosi anche per chi vede questo 
ambient dall'esterno? Non nasco­
no fors di qui i problemi con i ge­
nitori che non capiscono le nostr 
ricbie te? 
Dunque, a mio avviso, è corretto 
definire d i punti ir rinunciabili in 
ambito colastico, anche in con­
trasto con la mentalità dominante 
ncll ocietà poiché la scuola è 
una società particolare, ma ad un 
patto: che li si definisca come pun­
ti fermi e irrinunciabili nell'ambito 
scolastico. La scuola è una micro 
. ocietà che si autoco trulsc , si 
autoalimenta e si autoestingue: è 
autorefer nziata. Spesso i suoi va­
lori non si ritrovano all'esterno. 
Pensate al modo di parcheggiare, 
di dare la pre ed nza, di fare la fi­
la al sup rmercato, di fare dello 
port, d l rapporto con i colleghi. 

Ma resta moral e moralmente 
importante che la cuoIa pret n­
da, al suo interno, ru funzionare in 
quel modo. Ogni singola società 
ha d lle regole, talvolta p rsino 
assurde, eh l permettono ru so­
pravvivere. Morale dunque per­
ché permette ad una colI ttività, la 
scuola, di proseguire ne] suo com­
pito ru formare gli alunni ul piano 
delle cono c nze e dei comporta­
menti . 
Quando allora questo atteggia­
mento diventa morali mo? Nel 
momento in cui non si fa notare 
agli alunni che il mondo est ma 
vive di valori diversi, Dleno belli 
men "giusti". Le brutture del 
mondo fanno parte della vita 
n suno può cred re che gli alun­
ni n siano immllili o non le coner 
scano. C'è una continua "molestia" 
ai bambini da parte dei ist mi di 
comulÙcazione che imperu ce lo­
ro di "evitare di conoscere". 

- lO ­

TI confronto tra conoscenza e non 
volontà di far conoscere fornL'Co­
no un onfine: m o rale è cono­
scere, moralismo è nasc n de ­
re l'esistenza. 
Naturalmente ognuno individual­
mente, e la società in modo col­
I ttivo , può definip quant- sia 
opportun o far conoscere e quan­
to no, ma la cuoIa d ve dare gli 
strumenti p r capire e quindi è 
moralmen t ten uta a far CO Dl­
prendere che sta proteggend il 
ragazzo dal mondo st rno attra­
ver o d ne regoi che lo salva­
guardano per il presente, ma che 
non lo garantiscono per la ua vi­
ta futura. 
nlimite tra il cono cibile e 11 non 
conoscibil travalica spe o la vO­
lontà del singolo insegnante, ma 
iò non toglie che questi d bba 

aiutare a capire, insegnare a capi­
re, dare gli strumenti per capire. 
Deve aiutar l'alunno nell'analisi 
dell'accaduto, nel cercare di di­
stinguer , nella mescolanza ru fat­
li che si presentano, quelli che ri­
vestono caratt ci d leteri da quelli 
utili alla sua crescita. 
Non si tratta di religione, ma di 
religion' laica di vita, di modi di 
pensar e tremamente dill ren­
ziati applicabili TIn dalla più t ­
nera età. N n è forse vero che 
quando diciamo ad un bambino: 
"Se ti picchiano, rullo alla mae­
stra!!' vogliamo in gnargli a non 
farsi giustizia da sé, ma a farla 
meruante la ocietà, il potere giu­
diziario? 
I messaggi morali si tono, veng ­
no inviati dalla scuola e . ervono a 
costruir la odem, ma la 'ocietà 
non aspetta la scuola per autoco­
struir i, anzi la precede c tenta di 
piegarla ai suoi principi. 
Far finta che questo non esi ' ta . 
verament d I moralismo, per di 
più inutile. 
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